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1. Stando ai sinottici, Gesù sulla croce gridò due volte (cf. Mt 27, 46-50; Mc 15, 34-37); del
secondo grido solo Luca (Lc 23, 46) esplicita il contenuto. Nel primo grido si esprimono la
profondità e l’intensità della sofferenza di Gesù, la sua partecipazione interiore, il suo spirito di
oblazione, e forse anche la lettura profetico-messianica che egli fa del suo dramma sulla traccia di
un salmo biblico. Certo il primo grido manifesta i sentimenti di desolazione e di abbandono provati
da Gesù con le prime parole del salmo 22 [21]: “Alle tre Gesù gridò con voce forte: «Eloì, Eloì,
lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?»” (Mc 15, 34; cf.
Mt 27, 46).

Marco riporta le parole in aramaico. Si può supporre che quel grido sia parso talmente
caratteristico che i testimoni auricolari del fatto, quando narrarono il dramma del Calvario, abbiano
trovato opportuno ripetere le parole stesse di Gesù in aramaico, la lingua parlata da lui e dalla
maggior parte degli israeliti suoi contemporanei. A Marco, esse potrebbero essere state riferite da
Pietro, come avvenne per la parola “Abbà” = Padre (cf. Mc 14, 36) nella preghiera del Getsemani.

2. Che in quel suo primo grido Gesù usi le parole iniziali del salmo 22[21] è significativo per varie
ragioni. Nello spirito di Gesù, che era solito pregare seguendo i testi sacri del suo popolo,
dovevano essersi depositate molte di quelle parole e frasi che particolarmente lo
impressionavano, perché meglio esprimevano il bisogno e l’angoscia dell’uomo dinanzi a Dio e in
qualche modo alludevano alla condizione di colui che avrebbe preso su di sé tutta la nostra
iniquità (cf. Is 53, 11).

Perciò nell’ora del calvario fu spontaneo per Gesù appropriarsi di quella domanda che il salmista
fa a Dio sentendosi spossato dalla sofferenza. Ma sulla sua bocca il “perché” rivolto a Dio era
anche più efficace nell’esprimere un dolente stupore per quella sofferenza che non aveva una
spiegazione semplicemente umana, ma costituiva un mistero di cui solo il Padre possedeva la
chiave. Per questo, pur nascendo dalla memoria del salmo letto o recitato nella sinagoga, la
domanda racchiudeva un significato teologico in relazione al sacrificio, mediante il quale Cristo
doveva, in piena solidarietà con l’uomo peccatore, sperimentare in sé l’abbandono di Dio. Sotto



l’influsso di questa tremenda esperienza interiore, Gesù morente trova la forza per esplodere in
quel grido!

E in quella esperienza, in quel grido, in quel “perché” rivolto al cielo, Gesù stabilisce anche un
modo nuovo di solidarietà con noi, che siamo portati così spesso a levare occhi e bocca al cielo,
per esprimere il nostro lamento e qualcuno persino la sua disperazione.

3. Ma sentendo Gesù pronunciare il suo “perché”, impariamo che, sì, anche gli uomini che
soffrono possono pronunciarlo, ma in quelle stesse disposizioni di fiducia e di abbandono filiale, di
cui Gesù ci è maestro e modello. Nel “perché” di Gesù, non c’è alcun sentimento o risentimento
che porti alla rivolta, o che indulga alla disperazione; non c’è l’ombra di un rimprovero rivolto al
Padre, ma l’espressione dell’esperienza di fragilità, di solitudine, di abbandono a se stesso, fatta
da Gesù al posto nostro; da lui che diventa così il primo degli “umiliati ed offesi”, il primo degli
abbandonati, il primo dei “desamparados” (come li chiamano gli spagnoli), ma che nello stesso
tempo ci dice che su tutti questi poveri figli d’Eva veglia l’occhio benigno della Provvidenza
soccorritrice.

4. In realtà, se Gesù prova il sentimento di essere abbandonato dal Padre, egli però sa di non
esserlo affatto. Egli stesso ha detto: “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10, 30), e parlando
della passione futura: “Io non sono solo perché il Padre è con me” (Gv 16, 32). Sulla cima del suo
spirito Gesù ha netta la visione di Dio e la certezza della unione col Padre. Ma nelle zone a
confine con la sensibilità e quindi più soggette alle impressioni, emozioni e ripercussioni delle
esperienze dolorose interne ed esterne, l’anima umana di Gesù è ridotta ad un deserto, ed egli
non sente più la “presenza” del Padre, ma fa la tragica esperienza della più completa desolazione.

5. Qui si può tracciare un quadro sommario di quella situazione psicologica di Gesù per rapporto a
Dio.

Gli avvenimenti esterni sembrano manifestare l’assenza del Padre, che lascia crocifiggere suo
Figlio, pur disponendo di “legioni d’angeli” (cf. Mt 26, 53), senza intervenire per impedire la sua
condanna a morte e il suo supplizio. Nell’Orto degli Ulivi Simon Pietro aveva sfoderato a sua
difesa una spada, bloccato subito da Gesù stesso (cf. Gv 18, 10 s); nel pretorio, Pilato aveva
ripetutamente tentato manovre diversive per salvarlo (cf. Gv 18, 31-38 s;19, 4-6, 12-15); ma il
Padre, ora, tace. Quel silenzio di Dio grava sul morente come la pena più pesante, tanto più che
gli avversari di Gesù considerano quel silenzio come una sua riprovazione: “Ha confidato in Dio; lo
liberi lui ora, se gli vuol bene, giacché ha detto: sono Figlio di Dio!” (Mt 27, 43).

Nella sfera dei sentimenti e degli affetti, questo senso dell’assenza e dell’abbandono di Dio è stata
la pena più pesante per l’anima di Gesù, che attingeva la sua forza e la sua gioia dall’unione con il
Padre. Questa pena rese più dure tutte le altre sofferenze. Quella mancanza di conforto interiore è
stata il suo maggiore supplizio.
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6. Ma Gesù sapeva che con questa fase estrema della sua immolazione, giunta alle più intime
fibre del cuore, egli completava l’opera di riparazione che era lo scopo del suo sacrificio per la
riparazione dei peccati. Se il peccato è separazione da Dio, Gesù doveva provare nella crisi della
sua unione con il Padre, una sofferenza proporzionata a quella separazione.

D’altra parte citando l’inizio del salmo 22 (21), che forse continuò a dire mentalmente durante la
passione, Gesù non ne ignorava la conclusione, che si trasforma in un inno di liberazione e in un
annuncio di salvezza dato a tutti da Dio. L’esperienza dell’abbandono è dunque una pena
passeggera, che cede il posto alla liberazione personale e alla salvezza universale. Nell’anima
afflitta di Gesù tale prospettiva ha certo alimentato la speranza, tanto più che egli ha sempre
presentato la sua morte come un passaggio alla risurrezione, come la sua vera glorificazione. E a
questo pensiero la sua anima riprende vigore e gioia sentendo che è vicina, proprio al culmine del
dramma della croce, l’ora della vittoria.

7. Tuttavia poco dopo, forse per influsso del salmo 22 (21), che riaffiora nella sua memoria, Gesù
esce in queste altre parole: “Ho sete” (Gv 19, 28).

Èben comprensibile che con queste parole Gesù alluda alla sete fisica, al grande tormento che fa
parte della pena della crocifissione, come spiegano gli studiosi di queste materie.

Si può anche aggiungere che nel manifestare la sua sete Gesù ha dato prova di umiltà,
esprimendo una elementare necessità fisica, come avrebbe fatto chiunque. Anche in questo Gesù
si fa e si mostra solidale con tutti coloro che, viventi o morenti, sani o malati, piccoli o grandi,
hanno bisogno e chiedono almeno un po’ d’acqua . . . (cf. Mt 10, 42). Per noi è bello pensare che
ogni soccorso prestato a un morente, è prestato a Gesù crocifisso!

8. Ma non possiamo ignorare l’annotazione dell’evangelista, il quale scrive che Gesù uscì in tale
espressione - “Ho sete” - “per adempiere la Scrittura” (Gv 19, 28). Anche in tali parole di Gesù vi è
un’altra dimensione, oltre quella fisico-psicologica. Il riferimento è ancora al salmo 22 (21): “È
arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola, su polvere di morte mi hai
deposto” (Sal 22 [21], 16). Anche nel salmo 69 (68), 22 si legge: “Quando avevo sete mi hanno
dato aceto”.

Nelle parole del salmista si tratta ancora di sete fisica, ma sulle labbra di Gesù essa rientra nella
prospettiva messianica della sofferenza della croce. Nella sua sete il Cristo morente cerca ben
altra bevanda che l’acqua o l’aceto: come quando al pozzo di Sicar aveva chiesto alla samaritana:
“Dammi da bere” (Gv 4, 7). La sete fisica, allora, era stato simbolo e tramite di un’altra sete: quella
della conversione di quella donna. Ora, sulla croce, Gesù ha sete di un’umanità nuova, quale
dovrà sorgere dal suo sacrificio, in adempimento delle Scritture. Per questo l’evangelista lega il
“grido della sete” di Gesù alle Scritture. La sete della croce, sulla bocca del Cristo morente, è
l’ultima espressione di quel desiderio del battesimo da ricevere e del fuoco da accendere sulla
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terra, che era stato da lui manifestato in vita. “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come
vorrei che fosse già acceso! C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché
non sia compiuto!” (Lc 12, 49-50). Ora quel desiderio sta per compiersi, e con quelle sue parole
Gesù conferma l’ardente amore con cui ha voluto ricevere quel supremo “battesimo” per aprire a
noi tutti la fonte dell’acqua che veramente disseta e salva (cf. Gv 4, 13-14).

Ai fedeli di lingua francese  

J’ADRESSE UN CORDIAL salut aux visiteurs et aux pèlerins de langue française présents à cette
audience.

En particulier, je voudrais dire tous mes vœux aux religeux de Saint-Vincent de Paul qui font en ce
moment une halte de ressourcement spirituel. Que ce temps de retraite auprès des tombeaux des
Apôtres vous aide à renouveler en profondeur votre vie religieuse et votre apostolat!

A tous, je donne volontiers ma Bénédiction Apostolique.  

Ai pellegrini di lingua inglese  

Dear Brothers and Sisters,

I OFFER A WARM welcome to all the English-speaking visitors, especially those from England,
Wales, Sweden, Denmark, India, Australia and the United States. As the Season of Advent
begins, the Church’s Liturgy helps us to prepare ourselves for the coming of our Saviour. We are
invited to open our hearts to the Redeemer of the world. May Advent be a time of many blessings
for you and your dear ones. To all of you I gladly impart my Apostolic Blessing.

A due gruppi giunti dal Giappone  

Sia lodato Gesù Cristo!

SALUTO IL COMPLESSO musicale di Ubukata e i membri della religione “Tenri” di Ghifu.

Tanto la musica quanto la religione non hanno confini. Perciò, auguro a voi, cari giapponesi, che -
con le melodie del “koto”, l’arpa giapponese, e con le vostre preghiere ferventi - possiate offrire un
valido contributo per la pace nel mondo.

Plaudo, quindi, alle vostre attività costruttrici di pace e imparto di cuore a voi la mia Benedizione
Apostolica.

Sia lodato Gesù Cristo!  
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Ai pellegrini di espressione tedesca  

Liebe Brüder und Schwestern!

MIT DIESER KURZEN Betrachtung grüße ich alle deutschsprachigen Teilnehmer der heutigen
Audienz. Das Leiden und Sterben Christi ermahnt uns sündige Menschen zu Buße und Umkehr.
Dasselbe ist auch die Einladung der nun beginnenden Adventszeit. Zur würdigen Vorbereitung auf
das Geburtsfest unseres Herrn erbitte ich euch reiche adventliche Gnaden und erteile euch und
euren Lieben in der Heimat von Herzen meinen besonderen Apostolischen Segen.

Ai pellegrini di lingua spagnola  

ME ES GRATO saludar ahora a todas las personas de l’América Latina y España presentes en
este encuentro. Mi más afectuoso saludo se dirige en particular al grupo de Franciscanas
Misioneras de la Madre del Divino Pastor, a quienes invito a ser signo constante de la llamada
universal a la santidad y ejemplo de amor filial a la Virgen María.  

* * *  

ME COMPLACE TAMBIÉN dar mi cordial saludo al grupo de jóvenes estudiantes católicos
guatemaltecos. Cercana ya la Navidad, sed portadores del mensaje del Papa a vuestra Nación y
a los demás Países de Centroamérica: Que la conmemoración del nacimiento del Hijo de Dios,
ayude a todos los habitantes de esos queridos Países, a ser promotores de unidad y convivencia
pacífica cristiana.

A vosotros y a todos los presentes, imparto la Bendición Apostólica.  

Ai fedeli polacchi

SZCZEGOLNIE SERDECZNIE witam pielgrzymów z Polski: księdza biskupa Juliana Groblickiego;
najszczególniejsza radóscią jest dla mnie obecność moich kolegów i koleżanek, z którymi
wspólnie przed pięćdziesięciu laty zdawaliśmy maturę w wadowickim gimnazjum, a raczej w
wadowickich gimnazjach. Będziemy wspominali z wdzięcznością dla Bożej Opatrzności to
wydarzenie sprzed pięćdziesięciu lat, będziemy także wspominali tych spośród nas, którzy już
zostali odwołani do wieczności, przed oblicze Ojca, zarówno naszych profesorów, jak kolegów.
Prócz tego serdecznie witam pielgrzymów z parafii Najswietszej Marii Panny Matki Kościoła z
Krakowa - Prądnika Białego; witam również grupą kolejarzy, PTTK oraz uczestników grup
turystycznyych Orbisu, PKS, Turysty . . . Wszystkich obecnych tutay pielgrzymów serdecznie
pozdrawiam i proszę o modlitwy w czasie Adwentu za siebie i za Kościół, i za Ojczyznę naszą.  

Ai gruppi italiani  
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DESIDERO ORA RIVOLGERE una parola di saluto e di benvenuto al gruppo di pellegrini della
Diocesi di San Benedetto del Tronto, accompagnati dal loro Vescovo, Monsignor Giuseppe
Chiaretti, e venuti alla Sede di Pietro per ricordare il cinquantesimo anniversario di fondazione
dell’UNITALSI. Per tale occasione, viene inaugurata la costruzione di un “Centro Servizi per
Disabili”, di cui mi è stato chiesto di benedire la prima pietra. Esprimo voti che tale istituzione
sociale e caritativa possa adempiere con successo i nobili compiti che si è prefissa.  

* * *  

UN CORDIALE SALUTO anche ai membri del comitato direttivo della “Gregorian University
Foundation”, un’associazione statunitense di amici e benefattori degli Istituti Pontifici Romani della
Compagnia di Gesù. Mi congratulo, cari Signori, per l’aiuto che date per la promozione della
cultura religiosa e per l’evangelizzazione del mondo moderno mediante un’accurata formazione
umana e spirituale. Il Signore vi ricompensi del bene che fate!  

* * *  

UN SALUTO ANCHE ai numerosi militari presenti: agli Allievi Ufficiali della Scuola del Genio in
Roma-Cecchignola; ai militari della Scuola delle Trasmissioni in Roma; ai militari dell’undicesimo
Battaglione Carri “Medaglia d’oro Calzecchi” di Ozzano dell’Emilia. Vi sono anche i partecipanti al
Convegno di Formazione degli Operatori Sociali della Polizia di Stato. A tutti voi, che in vari modi
siete al servizio dell’ordine pubblico, della sicurezza e del bene comune del Paese, il mio cordiale
augurio che il Signore vi assista nel coscienzioso e coraggioso adempimento del dovere.  

* * *  

UN SALUTO, INFINE, alla delegazione di minatori della Miniera “Bois du Cazier” a Marcinelle, in
Belgio, dove, come si ricorderà, nel 1956, per un grave infortunio, trovarono la morte 262
lavoratori. Mi avete chiesto, cari fratelli, di benedire un quadro di San Camillo da tenere in miniera
e la cosiddetta “Lampada del ricordo”. Molto volentieri accolgo la vostra richiesta, mentre benedico
tutti.  

A giovani, agli ammalati, agli sposi novelli  

RIVOLGO ORA il mio affettuoso saluto ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli, presenti a
questa Udienza.

Miei cari, a voi, in particolare, consegno una delle esigenze caratteristiche dell’Avvento che stiamo
vivendo: la saggezza nell’agire. Ci dice San Paolo: “Vigilate attentamente sulla vostra condotta,
comportatevi non da stolti, ma da uomini saggi, profittando del tempo presente”.  L’oggi della
vostra vita è dono e responsabilità.
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L’Avvento vi aiuti a prenderne coscienza sempre più chiara. Fate che l’ascolto costante e
personale della Parola di Dio porti nuova luce alle vostre intelligenze, nuovo calore al vostro
cuore. Aprite itinerari di speranza in mezzo alla società in cui vivete, seminate germi di comunione
nel tempo che vi è donato. Maria, sede della sapienza cristiana, vi porti più intimamente e più
rapidamente al Figlio suo, Redentore degli uomini.

A tutti la mia Benedizione.

Il Santo Padre ha poi pronunziato le seguenti parole:  

Oggi, 30 novembre, la Chiesa cattolica e la Chiesa ortodossa celebrano la festa di sant’Andrea
apostolo, fratello di san Pietro.

Come già negli anni scorsi, una delegazione della Chiesa cattolica, guidata dal Cardinale Giovanni
Willebrands, Presidente del Segretariato per l’Unione dei Cristiani, si è recata al Patriarcato
ecumenico, in Istanbul, per partecipare alla celebrazione della festa di sant’Andrea, che ha luogo
al Fanar. Nel 1979 io stesso vi presi parte e conservo di quella visita un vivo ricordo. Per il tramite
del Cardinale Willebrands ho inviato a Sua Santità il Patriarca Dimitrios I un messaggio di
fraternità e di comunione. Proprio un anno fa, egli fece visita a questa Chiesa di Roma,
partecipando nella Basilica di san Pietro alla celebrazione in onore di sant’Andrea. Come è noto,
ogni anno il Patriarcato ecumenico invia a sua volta una speciale delegazione per le celebrazioni
romane di san Pietro.

Affido alla vostra preghiera questa importante circostanza. Preghiamo perché questo incontro
ecumenico, che si svolge nel segno della fraternità e della carità, rechi quei frutti che tutti noi ci
attendiamo; affretti quella sospirata piena unità, per la quale il Signore ha pregato. La santa Madre
di Dio, verso la quale la Chiesa ortodossa nutre una tenera devozione, avvalori questi nostri
ardenti voti ed interponga la sua mediazione.
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